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. . . a Colui, eh' a Ionio btn sorlillo, 
-PÌ8<tquo>di trarlo suJ>o.<'Slla jnercedie , 
CiOei,(nefìt.ò nel suo fursì pusillo. 

' ' ' DAKTE Parati. 

.Poiché ci Odalo di polero ii) più degno/loco (*) 
che nòti è ; la. isfuggevole ppgina: di* un: giornale, 
dire : dislesomfenle;» delle faaebri ppmpe e dei reli­
giosi riti con dui noì^ tulU^ ^pme figli timorosi, e 
devoti, abbiamo voluto'.onorare le inprtalil, spoglie 
dt>lit1ó3tro Pallóre e P^dre.adoralo; in (jtteŝ p̂ d̂ì 
t i ulnreino cpntenti a pigliare ricordo d| alcunj fatti 
:r})é occorseiso nei primi lulluo^i^simi giorni iacui 
Udine lamentava 1' «rreparaWle. jntlura di Lui, com§ 
quelli- che faranno chiari' coloro che non conobbero 
quell'Angelo^ quanta siima,n:oi jìti.cessiujo dulie..yirlù 
sue mirabili,! & ST>pr«t«tto dî  quella carità clip nel-
l'ianima; ài siiiisuratamenie gli;;divaìnpava, È prima 
di ogni altra cosa accenneremo alle gramaglie dì cai 
i rnercalantl di panni ves(iv,nHo.spontanei e concordi 
i luoghi dei lóro traffici, onorificenza giammai as-r 
pentita prima adr altra, persona né laica uè chie-» 
«iaslierâ . e> serba t̂a Irĵ .jiiji dB̂ ĵteiiopp iijiinemQKabilft.« 
réntiferetostimonìanKa del <?òn|Hne d()Iore nel giorni 
santi in cui la chiesa commempra i suoi più au­
gusti e tremendi misteri. E questo omaggio porto 
airAnlislite nostro, che agguaglia in qualche guisa 
la creatura al creatore, il quale sarebbe .epopip 
qualora fòsso respallfl opulenza fastosa od.a pro­
fana celebrità, diventa sacro e nierilprio quii|pra, 
come fu in quel dì,. sia devoto all'uomo di Dio, 
air uomo che fu esemplare e:modello dì tulle le. 
evangeliche virtù. . , 

Al sopratoccato effello ci piace anche consi­
derare un altro fatto che nol.anunp in ;si iagrime-
vole congiuntura. Che gli Udinesi e moltissimi del 
contado traessero in folla nell' aula dove ginceva 
esposta la salma «lei beneainalo defunto fu da altri, 
e di noi'più valenti, già dello: quello che ci sem­
bra non. sia slato nbbaslan'Aa baduto egli è,»che i 
più di que' devoli quando si slavano, prostrali in­
nanfe all'esanime, a vece dì supplicare all'eterna 
giusliz-iri per lui, essi il pregavano perchè inler-
cedes.se grazia in cielo .per loro, adoravano in­
somma quelle reliquie come a quelle di un santo, 
e non paghi a codesto molli come cosa sacra clùe-

(.*) ìNel litìi'o «Ite Ira non muUi dì vedrà In liic»;, nel qmile 
sarnniv.» puUblicule le, (re Oi'UKiuni funebri, e descriUe isloiica-
mcnle UtUe le pie ceremonie, ed i tili celi'liiwli in (juesti giorni, 
liiini'lii; prose e poi'sie accceiinanti ni (l'siissifuo uvvorimenio. 
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deyano;, con grande alfello, ]c ciocche dò' siioì ca-
peìli, i brani dello sue veslimenta,^ è mqlii fur visti 
nel dì in, cui fu calato nell'avello'e nei dì suc­
cessivi porsi a ginoccbip ŵl manna sepolcrale, ed 
ivi pregare lui come snol iar§i sulle tombe de'.santi. 
Non sieppiamo qual sia l'iavvisp dtoì maèstri in di­
vinità .sii questo culto reso da un popolo sili re ­
cente cadavere di un .uomo-, nift, qual che. sìa il loro 
avvitìo, noi intanio abbiamo per formo, che qjiesla 
precoce sanlìficaziofliei di. tuì, che fu crealo vera-
ménte ad immagine e somiglianaa del Crùslo, sarà 
accpll», in cieip come-Io è &l8.la tm gli uomini quale 
miracolo di gratitudine, e che, questa vPìta almeno, 
la vece del popolo sarà stala .voce di Dio. 

, E che diremo de'sontuosissimi .funerali? Ora 
una 8ol't» eosa, la quale al fino che noi ci siamo 
proposti; scrivendo, ci sembra rilevantissima. Quasi 
il rendere sen^ìl)iié figura doli'evangelica parabola 
che ci apprende: che nell' eredità del Signore i 
primi saranno gli ultimi, e gli ultimi i primi, a capP 
d<̂ l njesto corteo furono posti i poverelli, ospiti 
del Ricovero, prima (a .schiera degli orl'anelli,'poi 

: , Jo stuolo de'.vÌÉ|g)iardi. E' ad .onore.<li questa ÌE*leÌ! a 
i^''JfmjgHn :cl •è/gji'àt.Q,̂ ^^ 

a" vecchi e a*fanciùll!in fu noto,cIie ad essi.pure era 
consenlilo di poter porgere questo solenne tribu­
to di gratitudine al sommo Benefattore loco, so 
ne chiarivano riconoscenti come di graaìa rice­
vuta, e fur visti gli stessi infermìcci e accìacali la-
sciat-e volenterosi il lello, ed erano quelli che sor­
retti da più valenti noi vedemmo decorare la pia 
ceremonia. E che dire dei sembianti di que' pove­
retti? oh come erano veramento atteggiali di la­
grime e di doloreI E noi che per lunga tratta dì 
cammino con essi insieme movemmo, possiamo as­
severare che so fra ì mille e mille che accorsero a 
quel rito ferale ci ebbe chi non serbò sempre nell'a­
spetto quella mestizia, quella gravila che addicevasi 
al doloroso'ufliviio, noi fu cerlameule Ira quei deso­
lali. E ciò non è a maravigliare, quando uomo sappia 
quai vincoli di verace allieto ligasse il Pontefice 
nostro a questi tapini che erano cura e deliaia prin-
cipalissima dell'anima sua. 

Queste cose abbiamo volalo dire perchè ci 
sembra che tornino a somma laude di Zaccaria 
Bricìlo Metropolitano di Udine, e perchè sia ma­
nifesto che se egli è stato ministro assiduo di ca­
rità e di beneficenza ai suo p(jpolo, il suo popolo 
ha fi\llo degna prezza del bone largitogli, e, in 
quanto era da lui, lo ha degn«mcnto rimeritalo. 
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so 
Vogliamo che il marmo eterni 

la memoria deiruomp santo e 
! diiiìnaostra oòiicordia netramo're. 
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.Nel giorno raédegimov in cui si trasportava 
alla Metropolitana il fèretro di ZIACCARIA BRICIIO 
vi fu chi pensò ad innalzare un monumento mar­
moreo air illustre trapassato, il quale anche a* 
venturi ricordasse le virtù di Lui. E questa idea 
fii tosto accolta con plauso da molti, e si pensò 
ad attuarla senza indugio, o dubbiezze. 

II progetto per questo lavoro è spiegato con 
poch'e e semplici parole. Una Commìs^one dì cit­
tadini passót*à di casa in casa a raccogliere le so-
scrizioni, por qualunque somma; poiché anche al 
povero sia concesso d'offerire il suo obolo sul se­
polcro dell'Uomo santo. Un cittadino si assumerà 
poi r incarico di cassiere onorario, facendo rila­
sciare ad ogni pagamento una ricevuta a stampa. 
Si procureranno le soscrizioni anche in tutta la 
Provincia facendo centro ne' Capoluoghi di cia­
scun Distretto. I nomi de' soscriltori e le somme 
olForte saranno pubblicali. 

Un artista friulano già conosciuto per opere 
lodìtte, amato da molli in patria e fuori, eseguirà 
quoslp lavoro. I! nome di Luigi Minisini fu già 
annunzialo dal giornale il Friuli^ e noi non ab-
hiam d'uopo dì raccomandare l'artista a' suoi com-
palriotti. In questa occasione 1' arie adempirà alla 
sua missione civile, giacchò esprimerà nel mar­
mo il pensiero e 1' affetto d' un Popolo. Però nel 
disegnar© il monumento di ZACCAMÌ BRICITO si la-
sciera' ubero ii gciiiodeÙ'artista, senza "restrizione ̂  
alcuna, tranne quella richiesta dal luogo in Cui sarà 
eretto, e dalla somma da impiegarsi per esso. 

Friulani ! Noi dicemmo altra volta : onore al­
l'arte e. pane agli artisti. Il di è venuto in cui 
questo voto si può adempiere col menomo spen­
dio per parte vostra. Il cuore vi grida: a questi 
tempi di scetlicismo politico o di dure prove si 
onori la virtù vera, che sarà feconda di bene. 
Obbedite alla voce del cuore. 

G. 

/Velia visito-pastorale che inifsvendeva V Arcivescovo 
Ziiccaria Bricito in C'aruia, doperJalto gli si fecero festose 
uccogliense, daperluUo irovò /"accie serene^ cuori aperti, 
anime alle ad intendere la soavità deW anima sua. Tra 
(jli altri fu il doti. Giamlìaltista Lupieri che studiò ogni 
messo per rendere cara al buon Pastore l'ospilalilà delle 
popolazioni alpigiane. Ora egli ci manda i seguenti versi 
detktti nella meslisia per la perdita di TAÙ di' egli ve­
nerava ed aniflua. iVoi li pubblichiamo tiolontien" in 
questo foglio. 

Cenno tea I' Allo, ptl umil Zaccaria 
Dalle rive del Brenta al Turro mosse -, 
Al fausto annunzio ogni bel cor si scosse, 
Ed allo Osanna al giunger Suo s' udia. 

In sede Et,'li fu Padre; anima pia, 
E nobil cor, ogni virlìi promosse: 
'l!^c'cilladini';guài;UOlo è qual'i'ossii', 
Vittima al benenllrui Bgli ŝ ofrttui 

Da tuUi beiaedetto ed ammirai», 
Quando più rifùlgea di santo zelo, 
Morbo rapilio indoniilo spietato ! 

Qual visse il Degno il Giusto, e tal niorio: 
Ma disse prima d' avviarsi al Cielo : 
jii Figli lascio il cor, V anima a Dio ! 

LE REGALIE DEL SALE E DEL TABACCO 

Leggiamo in uno degli ultimi numeri del Lloyd 
di Vienna che fu innalzalo poco tempo fa al mi­
nistro delle finanze uti progetto per l'aboliziotie 
della privativa del tabacco. Per quanto sino ad or a 
su qiiesta specie di imposte indirette si sia d i ­
scusso nei parlamenti, medifalo nelle lóro veglie 
dai dotti, dibaltulo nei-gabinetti, la lite non è ancor a 
decisa, gli uni propendendo per alcuni generi almeno 
di privative, gli altri volendolo interamente al) olite: 
e la questione si va complicando ogni dì più per 
gli acci'esciuti bisogni delio Stato, non sapendosi 
come altrimenti riempiere questo vacuo. 

Se guardiamo le privative *sotlo il punto, di 
vista di uno slretlo diritto razionale, gli è fuor d'o­
gni dubbio che lo Stalo ' non- ha, più che alcun 
allro, il diritto di erigere un monopolio su questo 
0 quel genere d'industria, quando la necessità o 
una grande utilità generale, che tilla necessità si 
possa qunsi pareggiare, non ve lo costringa: estre­
mi questi J quali non si ritrovano cerlamente in 
tulle le privative, tuttoché si rinvengano in alcune, 
come per esempio nella confezione delle monete, 
neir amministrazione delle poste, e fino ad un certo 
segno nella fabbricazione della polvere. - Che se 
poi si considera dal lato economico, questa imposta 
indiretta suppone che il governo eserciti una certa 
industria, e la esperienza ci mostra che il governo 
non è che un cattivo imprenditore. Non potendo 
esso direttamente invigilare, ha bisogno di mag­
giori spese, e da' più deboli risultati : quindi una 
parte del dazio vien dissipata, mentre e pubblico 
e governo sono ad un tempo malissimo serviti. -
Arrogo a ciò che mirando pur alle conseguenze 
dì questa imposta, noi la troviamo irragionevole 
come la sua orìgine, dannosa come la sua stessa 
indol© e natura. Essa, contro lo spirito razionale 
d'ogni dazio, pesa inequabilmente, e riesce quindi 
più pesante e più ingiusta. La quale ingiustizia poi 
si fa ancora più manifesta quando sì tratta di vm 
oggetto necessario, il cui consumo è indispensa­
bile, e quando il dazio gravita quasi tutto sulle 
classi più povere della società. - Quindi vediamo 
a' giorni nostri in quasi tutti i paesi torsi del tutto 
0'diminuirsi almeno la regalia del sale. Più volle 
nel 1846 e 1847 la Camera dei Deputali in Francia 
approvò quasi ad unanimità la diminuzione di que­
sta gravezza e la Camera dei Pari la scariò per-
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che spiaceva al ministero. Toccava all'Assemblea 
repubblicana, aderire sa non del lulto^ almeno-in 
parte al desiderio delle popolazioniv ai bisogni del 
paese. Similmente la Curia dei Signori in Prussia 
IMBI Maggio 1847 si didiiarò per la soppressione 
nssoluta della tassa sul sale, soppressione che non 
fa addottala perchè il governo non sapeva inqual 
altro modo sopperire a queslo difello. In Inghil­
terra fino dal 1835 essa fu abolita del tulio, e il 
consnmo ne è divenuto d'allora in poi sci voile 
maggiore. E come infatti non rimanere convinto 
della immensa utilità^ della quasi assoluta necessilà 
della libera produzione del pale? del carico im­
menso onde questa imposta aggrava la popol.-izione? 
L'agricoltura e la pastorizia, ce ne appelliamo agli 
intelligenti, ne traggono grandissimi vantaggi : alla 
terra come elemento di concime, ed al bestiame 
come parte di cibo. Il sale è preservativo alla cor­
ruzione; e il pjjvero conladino se ne serve rispar­
miando pel verno ciò che ha economizzato nei 
giorni più abbondanti : e il navigante si allida più 
voloniieri ai mari lontani e senza sponda, securo 
di potérsi pascere di un cibo gradilo e salubre. 
Aggiungi che Tabolizione della privativa del sale 
potrebbe dar adito alia creazione di nauve indu­
strie: in un paese come il nostro ricco di pasture 
e di animali da mnceJio, il commercio delle carni 
sarebbe aumentato ; nei paesi vicini al mare la 
salagione del pesce potrebbe dare sostentamento 
a non poche famiglie, e massimamente neir Istria 
e nella Dalmazia dove l'abbondanza stragrande di 
certi generi di pesce è tale da doverne distruggere 
0 seppellire spesso più che la metà, più die i due 
terzi, È di .questa privativa che noi vorremmo si 
occupassero i nostri economisti, o si presentassero 
progetti al ministero, e si cercassero i mezzi onde 
nella povertà e strettezza attuale delle finanze ciò 
non debba essere di gravo momento. 

Nel 1848 ì due governi provvisorj di Venezia 
e di Milano decretarono una diminuzione alla tassa 
del sale, diminuzione che fu mantenuta anche dopo 
restauralo il'reggime Austriaco; gli è un passo gran­
de egli è vero, abbiamo guadagnato assai, ma ciò 
non è lutto, bisogna finirla con una istituzione che 
ripugna alla ragione ed al naturale diritto, che non 
trova sostegno nella sociale economia, e che si 
sorregge solamente perciò che ancora non si è ben 
cercalo il modo migliòre di surrogarvi. 

La privativa del tabacco, come quella che 
non gravita sopra un oggetto essenzialmente 
necessario, come quella che forma un imposta 
più equabilmente distribuita, non ha certe ra­
gioni, nelle attuali circostanze peculiarmente, per 
essere abolita. Sopra alcun altro dazio non vi ebbe 
(orse una fluttuazione, una oscillazione maggiore 
nei sistemi finanziari d'Europa : ini Francia, per 
esempio, si proibì dapprima, si permise quindi, la 
coltivazione del tabacco e poscia 'la si proibì no-
vollamente. Il tabacco infatti è tale oggetto il cui 
iii.'iRijior consumo in luopo di recare un reale e 

positivo vantaggio alla società, come quello del 
sale, le può reèàrè uu danno non leggero, e in 
riguardo alla igiene pubblica, e non meno forse 
accarezzando nei fumatori certamente Y oziositii e 
la spensieratezza. Per tutte queste ragioni noi non 
possiamo approvare il progetto di cui parla il Lloyd 
di Vienna, e se pur io vorremmo approvare in 
massima, non crediamo sia questo il momento mi­
gliore deir applicazione, ora che lo Stato ha più 
che mài bisogno di fonti copiosi di redditi, ora 
che vige ancora la regalia del sale, che sarebbe 
assurdità conservare2dopo l'abolizione dell'altra. 
Ciò che su questa privativa in nostro riguardo si 
potrebbe asserire si è che lo Stato in luogo di 
incaricarsi assolutamente di questa industria, po­
trebbe cederne, come ha fatto in gran parte di 
quella del sale, la produzione prima e la mani­
polazione a bene organizzate e secure società, 
e riserbarsi solamente la distribuzione. Vediamo 
col fatto la falsità del sistema attuale; vediamo 
la pessima qualità dei prodotti di questa indu­
stria pubblica, qualità che diminuisce grave­
mente il consumo, nuoce allo Stato e favoreggia 
grandemente, col prezzo alto della merce na­
zionale, il contrabbando del tabacco estero, mi­
gliore senza contrasto per qualità e spesso di mi-r 
ijor costo. Per far cessare l'introduzione del ta­
bacco estero si vende in Francia il proprio a mi­
glior prezzo nei dipartimenti di confine, ciò che 
produce il contrabbando del tabacco nazionale al­
l' interno. Le leggi possono vegliare ma non per 
questo i contrabbandi cesseranno finché non cessi 
lo sprone a farlo,.-che è 1* interesse di un grosso 
gradagno e la certezza d'un rapido spaccio: invece 
che punire si cerchi come è dovere di un governo 
ragionevole di prevenire le colpe : e ci guadagne­
ranno lo Stato e la pubblica moralità. 

Intanto noi torniamo alla nostra prima pro­
posizione, e ripetiamo che in luogo di cercare i 
mezzi d'agevolare l'abolizione della privativa del 
tabacco, noi vorremmo che si pensasse piuttosto e 
seriamente alla più utile e necessaria abolizione -
della regalia del sale. 

L. SOAKDI. 

SCENE STORICHE FRIULANE 

I. 

Gregorio Montelongo avea cessaldf di vivere 
dopo dieciasette anni di Patriarcato. Siccome in 
quel tempo era morto il Pontefice Clemente IV.", 
così dal conclave dei Cardinali venne interdetta al 
Capitolo d'Aquileja, sede vacante, l'elezione d'un 
nuovo Patriarca. Tutlavolla questi elesse Filippo 
dei Duchi di Carinzia, nipote dì Oltocaro V."̂  Re 
di Coemio. il qunle mentre aspettava la conferma 



«api nuovo Ponlefico ÀTsunp iioaiiiialo oapUanò'ge­
nerale'/dellu Provincia. ' "; ^ ' '].' 

Filippo (l'umore sti'avaganìe, desioso di do­
minio illimilato,, dava ombra col, silo carattere as­
soluto ai .potenti, Feudatari Friulani, avvezzali a 
rispellare nel Palriarca, non un padrone, ma solo 
il primo tra (oro. Il popolo poi che spoglio in quel 
tempo d'ogni dirilto legale sottoponeva le sue que­
rele ai sacerdote, operandole giudicate dalla giu­
stìzia, e non decìse dalla forza a colpi di spada; 
vedovasi ingannato nelle sue lusinghe, trovando 
li .superbo Bacone nel ralnislro del vangelo. Ab-
hprrivalp dunque, così scapitandone pei» jiiì Paulo-
toiùtà Ecclesiastica ; autorità, ingrandita appunto 
percliè popolare ; come quella che prima procla­
mava, uguali i diritti .degli uomini, che unica aveva 
asili contro la prepotenza, che sola innalKava la 
voce per il, debole contro la forza bruliale, oppo­
nendo; la croce alla spada. 

Molti nobili adunque e le principali Comunità ' 
della Provincia che credevansi minacciati nei loro 
privilegi, ,sl volsero a cercare in un polente allealo 
protezione per se, ed un freno all'ambizione del­
l' ingordo straniero. Fu destinata la città di Civi-
(lale qual luogo di riunione per un congresso, co­
me quella che più abborriva Filippo; e questo fu 
invUalo ad assislervi soUo il titolò specioso di 
concbiudere uii' alleanza ollensiva e difensiva col 
Ro Ottocaro di Boemia, onde proleggcM'e la libertà 
e r onore del Ducato del Friuli contro chiunque. 
Ottocaro era zio di Filippo, ma nell' istessb tempo 
il suo dichiarato nemico, come qttello cl\e tolti 
aveagli lutti li beni da lui posseduti in Carinzia. 
Filippo .ben s'accorse come questa alleajiza fosso 
diretta a porre un argine ai suoi disegni: ma non 
trovandosi pel momento forte abbastanza ad im­
pedirla, dissimulò accortamente, e spedì Federico 
di Pinzano al congresso:, riserbandosi in altro tem­
po alla vendetta, specialmente contro Cividale, 
che vedeva alla testa del movimento 
Era il primo di Maggio del 1270 giorno destinato 
alla gran riunione dei membri malcontenti della 
Provincia. L'antico Foro Giulio presentava quel dì 
un quadro animato e straordinario. Vedeasi quella 
pressa, quella agitazione che segna un grande av­
venimento di pubblico interesse in cui un pensiero 
comune unisce le braccia e la mente di tulli. 

Le campane suonavano a distesa, le strade 
brulicavano di popolo, che tratto tratto proslravasi 
dinanzi ad un prelato che passava benedicendolo, 
od aprivasi ossequioso dinanzi ad una truppa di 
cavalieri, che chiusi nei loro gusci di ferro carac-
colavauo superbi per le vie sui loro destrieri. Le 
case, parate a festa, mostravano sugli aperti ver-
ronì gruppi di donne e di donzelle, speranza e 
premio dei prodi, ìu quei secoli, in cui 1' amore 
era por così dire un dovere in ogni guerriero; e 
quando non eravi altra legge che potesse ralFrenare 
la forza prepotente, che il volere della dama, e l 'o­
nore della cavallerìa. E forse il sorriso della donna 

infidi più chó' 'ndtj' »r CfedLv' iiigoirtillndo i coàlumi, 
a'spingerò lunazioni'versò l« moderna civiltà l 

Bella tra le btìlle Sofìa Fioretta attirava quel 
di li sguardi d'ognuno. Figlia a nobile prosapia, 
cara ai parenti di cui era unico rampollo, nessuna 
nube offuscava là fronte purissima della vergine 
Friulana. Puro su quella testa di angelo dovoa pas­
sare ardente il dolore, e divorare quella giovane 
esistenza di vent'aiirii. 

Federico di Pinzano, vicario di Filippo al con>-
gresso, vide la giovinetta ad un verrone della casa 
paterna e ne fu invaghito fuor di misura. Era il 
Pinzano uno di quelli uòmini che avvezzi a veder 
tutto piegare dinanzi la loro forza prepotente, non 
conóscono limiti nò opposizioni ai loro desiderii. 
Freddaniénte scellerato ed ambizioso avrebbesi fatto 
sgabello per sulirè della testa di sua madre; inac­
cessibile alla pietà avrebbe piàntalo il tallone sulla 
fronte del vinto, avrebbe soffocato qel sangue così 
la preghièra' come l'insulto.' 

Un uomo' di tal fatta non dovea sentire a 
mexxo le passioni, né titubare nel soddisfarle: 
Federico parlò d'amore a Sofia : ma questa sprezzò 
le sue lusinghe perchè promessa a Carluzio fin da 
quel giórno in cui la sua povera g'enitrice unì la 
la sua destra a quella del giovinetto dinanzi al suo 
lello di morie. L'orgoglio baronale del Pinzano 
ribollì a tal ripulsa, né potendo per quella via ol— 
iónere la fanciulla, appigliossi alla violenza ed 
aspettò pazientemente il momento di effettuarla si­
cura ed impunità. 

Eva cosìuine a quel tempo in Friuli di portare 
ogni anno nel di della deposizione dei defunti so­
pri! i loro sepolcri pane vino ed altre vivande, che 
dopo celebrale l'ordinarie esequie servivano in 
chiesa di funebre banchetto ai parenti ed agli amici 
di quelli. Sofìa -che aveva perduta un anno prima 
la madre, volle compiere nel giorno in cui quella 
era discesa nella tomba la mesta cerimonia. Ac­
compagnata dal padre suo se ne giva ad una chie^ 
setta posta in una terra poco lungi da Cividale, 
ove la sua famiglia aveva li suoi possedimenti, e 
dove la sua povera madre avea cessato di vivere. 

Il Pinzano che spiava tutti i suoi passi cre­
dette essere giunto il momento di effettuare i suoi 
disegni. Egli divisò di rapire la fanciulla, e a tal 
uopo uni secrelamenle quattro de' suoi più fidi, 
coi quali andò ad appostarsi sulla strada, per cui 
doveva di necessità passare Sofia. Carluzio però, 
il promesso della giovinetta che teneva d' occhio 
Federico, trapelò alcun che de' suoi divisamenli, 
talché Iremaiido per quella, uni una forte mano 
d'uomini d'at-me, e risolse d'accompagnarla noi suo 
mesto pellegrinaggio. 

Federico avvampò d'ira tremenda quando vide 
che slava por •fuggirgli là proda che teneva sicura; 
volle però lenire uno sforzo supremo, e co' suoi 
pochi assalì Catìluzìo e la sua scorta. Ma il numero 
prevalse, ed egli potè appena sottrarsi con una 
fuga disperata. ' 
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, •Quella fuga iuiprcsse una macchia siillo scudo 

borouttle deI.Ì?ìnzaao che dòvea cancellarsi apprezzo 
di sangue. Federico promise una vendetta terribile 
a, Ciyidale che lo vide fuggire^ e giurò soffocare 
uniti Carluzio e Sofìa. 

. Èi mantenne la parola, e ne vedremo il co­
me, poiché in quei tempi di convulsioni e di lotte 
continue, o presto o tardi presentayasi il destro 
della vendetta ; ed allora non v' era che la mano 
di Dio che potesse arrestarla. 

Tristissimi tempi eran quelli in cui unico dì-
ritto era la forza, sola legge la spada, in cui Y in­
dividuo pesava immediatamente suU' individuo, in 
cui il, popolo senza nome, senza voto, serviva 
maledicendo ad una potenza a cui non osavo re­
sistere.. Nudo, disunito, senza riparo, questi mal 
poteva lottare contro li agguerriti Signori invul­
nerabili a' suoi colpi nelle loro ferree armature, e 
sicuri nel loro coraggio temerario e fortimalo, 
Odiavali dunque fremendo : e quest' odio del po­
polo visse di padre in figlio, di secolo in secolo 
fino a noi. Dovunque scorgete lo rovine degl' an­
tichi asili delle prepotenze, ivi troverete degli uo­
mini che vi narreranno ancora una lugubre novella 
di deraonii che rapirono il signore del castello, o 
una leggenda di spettri ululanti, dannati a visitare 
i luoghi delle loro libidini e dei loro delitti. Ven­
detta popolare trasmessa ai nipoti da coloro che 
non trovando giustizia sulla terra, appellavansi ad 
uri altro ordine di cose. . (continua) 

M. DI VALVASONE. 

COSE PROVINCIALI 

È per noi un conforto l'osservare come molti 
oggidì s'occupano delle cose nostre e come l'opera 
iniziata dal giornalismo patrio non andrà aifatto 
perduta. Poca cosa avremo fatta, ma non fruslanea 
invitando i nostri concittadini a pensare alle con­
dizioni essenziali d'ogni ben regolata socielà, e 
procurando di armonizzare i pensieri ed i dcsiderii 
in un unico scopo. 

- Pubblichiamo, perciò ben volentieri la seguente 
Memoria inviataci dall'egregio conte Giuseppe Ci-
golotti di Montereale^ in cui si ragione degli in­
teressi materiali del nostro Friuli. 

Perchè il principio del benie trionfi, perchè il 
progredire della civiltà non sia una parola di pio 
desiderio, ma sia effettivamente un atto pratico, una 
miglioria alla attualo condizione sociale, bisogna 
che sia accompagnalo da fatti e da azioni, la di 
cui sussistenza giovi a svegliare la industria, a dif­
fondere il commercio, ad avvantaggiare le popo-
liizioiii nei loro materiali interessi, a richiamare 
l'iiUrui attenzione sul nostro suolo, ad animare 
nuovo speculazioni, a mettere perciò in diretta co-
itiiinicfizione gli abitanti del territorio fra loro, e 
cogli esteri; l)isogna in somma dar nuova vita, alla 

presente sociotà, distruggendo l'egoismo munici­
pale, universalizzando i benefìzj della libera con­
correnza: senza di questo il predicato progresso 
sarà sempre un nome e nulla più. 

Perchè la nostra Provincia possa con dirilto 
aspirare ad essere collocata in un posto luminoso 
tra la Provincie sorelle, fa duopo metterla in at­
tualità di progresso, ossìa bisogna provvederla del 
materiale necessario per entrare nella via del pro­
gresso. - Siccome la condizione naturale del ter­
ritorio è sempre il punto di partenza, anzi l'origine 
delle industrie e dei commercii propri! e relativi, 
così resame geografico del territorio ci varrà a 
scoprire quali modificazioni sieno necessarie intro­
durre per dar vita alle industrie, od ai commercii 
possìbili tra di noi. ' 

La pianura dal Friuli coronala dalle Alpi è 
tutta solcata fino al mare da una singolare quan­
tità di torrenti, che da quella discendono, ed è 
perciò divìsa in istriscie longitudinali dagli ampli 
alvei delle discendenti acque in guisa da renderò 
ad ogni pie' sospinto impossibile spesso, sempre 
diiricile e disastroso il passaggio, e la conseguente 
comunicazione fra paesi, che sì dovrebbero fra loro 
toccare la mano se impediti non fossero da questi 
ostacoli. - E valga il vero: il Nadisone, la Ma-
lina, la Torre dividono il Distretto di Cividale o 
Cìvidale da Udine; il Distretto di Udine è diviso 
dal Corno e dal Cormore. Il Tagliamenlo, la Cosa, 
la Meduna, con Colvera, la Zollina, la Orlugna ta­
gliano la Provincia- restante, e la divìdono anelli 
nipralmente di interessi, di costumi, dì dialetto, di 
uegozj, di abitudini, formando iu essa laute popo­
lazioni staccate, ohe appena o poco si conoscono 
fra di loro, e che di comune non hanno che il 
nome della Provincia. ~ Il centro di questa nostra 
Provincia manca eziandio nella massima parte di 
acque potabili, e di acque per i bisogni dtslla agri­
coltura. - La sola strada postale che ralli-avcrsa 
da levante a ponente, è la sola cho non sia inlor-
rolla dai torrenti perchè riunita dai nocessarii ponti; 
siccome l'allra strada, che dall'Illirio melle a 
Treviso per Palma Nuova e Lalisana, è rolla ap­
punta a Lalisana dalla corrente del Tagliamenlo. 
Quella parie di Provìncia che forma il piedemonlc, 
ed abbraccia tulli i paesi superiori alla destra della 
strada postale e fino alle radici dei monti nou iin 
strada alcuna in senso traversale da levante a po­
nente, che percorra quella vasta, estensione, che 
non meritano per ora questo nome di strada i trour-
chi intrirraediarii fra paese e paese, quantunque per 
la massima parte costruiti col gislema di una strada 
pedemontana, perchè sono divisi da torrenli sonza 
ponti per poterli transilare. Così la destra del Ta­
gliamenlo è divisa dalla sinistra in tulla la esleu-
sione della Provincia dalle Alpi al maro, toltone 
il solo passaggio sulla strada pollale. Divisa dalla 
strada d'Allemagiia non può qnesla pnrte alla de­
stra del Tagliamenlo approfittnre delle ulijità olio 
il commercio di quella, via le dovrebbe procnnire. 
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so un ponte sul Tagliauienlo a Piìizono ed uno 
sulla ZelUna fra Maniago e MOniereale non \a \e-
jjlilno a questa parie abbandonata della Provincia, 
die pure avrebbe da questo passaggio la propria 
risorsa, essendoché da Ospedalelto a SacUe si ot­
terrebbe una linea di 28 miglia più corta che per 
h\ via allualmente praticata da Ospedalelto a Col-
lallo per Udine Codroipo e Sacile; se un ponte 
sulla Malina e sulla Torre unissero Udine a Civi-
(lale, e perciò la slrada del Puli^ro alia strada 
postale d'Italia, allora e viaggiatori e commercio 
od induslrìe approfiUerebbero dei nostri elementi, 
0 la nostra Provincia entrerebbe a parie del ge­
nerale movimento occasionalo dalla opportunità del 
passaggio, e questa strada pedemontana sarebbe 
utilissima alla Provincia perchè in allora il com­
mercio sarebbe più diffuso, nò più sarebbe costretto 
il consumatore di cadere sotto alle mani dei mo­
nopolisti, che, abusando della necessità della con­
correnza, aumentano i prezzi delle merci, e spe­
culano sulla miseria, I mercati con tanta cura sta­
biliti in alcuni capi Distretti non corrisoondono alla 
loro istituzione, perchè la mancanza m> nuovi pas­
saggi toglie la concorrenza del paesi limitrofi se­
parati dai torreiitì, od impediti per mancanza o 
cailiva condizione delle strade. E ad esempio, ai 
mercrtli di S. Daniele manca il concorso dei vicini 
Distretti dì Spilimbergo, Maniago ed Aviano. e 
viceversa, perchè il Tagliamenlo, la Cosa, la Zel­
lini n« impediscono il libero passaggio. 

Questo gravissimo impedimento ad accrescere 
la prosperiti» morale e materiale della Provincia 
fu rapi>rèsen>laio, ed anche riconosciuto dal Governo 
Imperiale Austriaco, e fu dallo slesso ordinato che 
i Comuni dovessero occuparsi della costruzione 
delle strado Comunali ; ma la mancanza di un piano 
generale preventivo ben ragioìialo nel senso dei 
bisogni commerciali, industriali ed economici dei 
Comuni ha lascialo in libertà ciascbedun Comime 
di l'are quelle strade che a preferenza dal volo dei 
Consigli Comunali fossero disegnate. E qui i Con-
siiili guidali sempre dalla volontà di pochi, o se-
dolU dallo lusinghe dei più scaltrì si fecero piut­
tosto a favorire le passioni ed i privati partiti, o 
lo nnliche rivalità, od i nuovi ed incomposli de-
siderii, che divenire saggi direttori di un' opera 
che doveva esser base alla crescente prosperità 
del paese, appoggio a novelle industrie, a rinno­
vati commerciì, ed essere manifestazione pratica 
di retto sentire e di sano consiglio in fallo di 
pubblica economia. Perciò molti tronchi slradhii 
furono mal scelti, e molti più altri potevano ri­
sparmiarsi, e con essi enormi somme pazzamente 
gotlate, se più relative ai bisogni che alle passioni 
ne fosse stata la loro disposizione. 

Anche la partila risguardante ai ponti fu bene 
diuiostrata ed inlesa dal Governo, ma private pas­
sioni, falsi principiì economici suggeriti dai mono­
polisti, sostenuti da erralo amore di Municipio fu­
rono- come ragioni opposti e tutelali iu odio al 

fatto positivo e vero della pubblica utìliià, deri-^ 
vante dallo stabilimento di sicuro passaggio, poiché 
prevalse l'idea che il commercio di una piazza di­
strettuale soffrire dovesse discapiti perchè VehiVa 
col mezzo di questo ponte posta in comùnicazi'oiie 
col territorio confinante;' idea lagrimevole, ma pure 
assecondata da molli, che vedendo in questo piano 
la naturale risorsa di questi paesi ora abbandonati 
perchè divisi, e distanti dai centri commerciali e 
senza passaggio, irepidavano che a' loro danni 
tornasse tale istituzione^ ed usando dei propri! mezzi 
sostennero il principio della centralizzazione ab­
bandonando il vero interesse nazionale, la diffu­
sione delia prosperità nella Provincia comune. G 
tale fu il principio che avversò sempre la costru­
zione del ponte di Lalìsana che sarebbe pure sor­
gente di floridezza e di prosperità in quella parlò 
della Provincia. (continua) 

R I V I S T A 
Dotìrìna anikrìsliaìta dei Carriere di Fiema del S e. 

«« Gì' interessi materiali occnf-eranno sempre ii primo posto 
nella mente e nel cuore defrli uomini. « Noi non possiamo 
assentire a questo apofteina di pe8sin)isoio moraltn, e a 
dispetto del Corriere di fìemia e eli tulli i Corrieri del 
globo niri.;rmiamo che, qvinntunque in questo mal mon­
do siano molti che fanno una Deità del lóro ventre, e 
molti che non adorano altro Dio che V oro e l'argento, 
pure ci hanno ancora quasrgiù cuori maĵ nanimi che sen­
tono e adopeVano scértiido In dollrìnn evatìf?elica, Scendo 
i conforti di eqnitJ), di carità, di abnegazione ! Bruto mi­
nore per le sventure della patria recatosi al disperato 
pridò che la virtù era un vano nome, e quel grande in­
felice avrebbe affermato uu orribile vero, se la sentenza 
disolanle del Corriere Viennese non potesse essere disdetta. 
Perciò noi che abbiamo fède nella parola del Cristo, che 
crediamo nelP umana dignità, quella desolante sentenza 
con tutta la fòrza dell' anima avversiamo e ripudiamo 
come mendace come immorale. 

— Cose grandi, anzi maravigliose a Parigi, lettori caris­
simi. Lu lìonessa, la ligrcssa più grande del giórno, la 
regina della moda, Lola Monles insomma, aperse ali» diunn 
lu dorate sue salê  l-pijìi celebrali Dandy si dispulano 
agremenle il suo cuore (che, secondo il giornale lllu-
stralion 20 dicembre, è vasto come una piazza )', le som­
mità artistiche, politiche, letterarie della gallica metropoli 
si raffrettano, si accalcano al santuario della Diva, e 

« Tulli l'ammiran, tulli ouor le fanno » 
E non basta. Un giornale eminentemente conservatore 

(le Fatjs) che difendo a spada tratta l'ordine e la reli-
nione, è soVra tutto la morale nelle famiglie, annunzia urbi 
et orbi che tra pochi dì piglierà a pubblicare, con grande 
nlificazione dei fedeli cristiani, la storia segreta di questa 
donna fauiigerala, storia che secondo l'infallibile avviso 
di linei periodico riuscirà edificante quanto le confessioni 
di S. Agoslino ! ! 1 

Ora che dire di una società i cui corritei fanno a 
giira a prostrarsi innanzi ad idoli siffatti? Che diredi un 
giornale che si dà vanto di religione, e clic non tltilji!i\ 
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insozzare le sue pafjinc coita storia segreta di una donna 
il cui nome non è lecito prolerirc senza offesa del pudore! 

Qb. Rcp aggiupgcre n tanta enormezza bisogna aver 
toccalo il fondo della corruaione, bisogna aver spento nd-
r animo ogni gcintiìla dì vergogna, ogni spirilo di ooestfl, 
ogni seme di cortesia j bisogna aver tanto prevertito il 
senso morale, da non aver piìi potere a discernere la 
turpezza dall'onestà, il vizio dalla virtù! 

Oh Visconte d'Arlincourt, oh Achilissimo Jubinal, ve­
deste mai nella misera Ilalìa, che voi taceste a prova a 
calunniarli a svillaneggiare, vi>d(.>sle voi mai nofandifrìn, 
non dirò che agguagli, ma neppure che si assomigli dnlla 
lunge al culto sacrilego che voi rendete ad una mima, 
vituperala sulle scene di Parigi, vituperatrice d' uomini 
d^ìirmi sulle piazze di Berlino, seduttrice aulica, semina 
trice di scandali, cacciata a furor di popolo a Monaco, 
fulminata da giuridico anatema in Inghilterra qomc mo­
glie di più mariti? Oh no, questo insulto nefando che voi 
recaste alla morale e al pudore è una vostra gloria, o eroi 
della Senna, è vanto unico di quella vostra novella Babele 

M Che il ma! dell' universo tuUo insacca, »> 

— Un foglio utfizialc di un certo paese di quislo mondo 
annimziava testé feslevolmenle che una grande princii'ossa 
si era alleviata dì un principe. Un foglio uffiziaie di un 
altro paese raccontando la stessa faustissima novella scrive 
che quella principessa si era sgravata di un bambino. 

Un povero dì spirito e fatto vero ) che lesse quella notizia 
porta con sì discordanti parole, ci domandava ingenua­
mente a quali delle due varianti dovesse aggiungere fede, 
non potendosi il dabben uomo farsi capace che quelle 
parole accennassero ad un solo e medesimo tallo. 

Preghiamo quindi il Redattore del secondo dei sopra-
lodalissimi giornali uffiziali a voler in avvenire essere più 
fedele n.<9Ì copiare te notizie che gli vengono d'oltremare 
sì per carità dei poveri di spirito- si perchè col sofisticarle 
potrebbe pigliarsi una grossa bega col suo lontano con -
fratello, ciò che turberebbe la digestione ed i sonni al po­
vero Alchimista che ama la pace e non vorrebbe per 
tutto l'oro del mondo vedere accipigliarsi fra loro due 
autorità reverende, come sono quei gioi'nali ulfizìali. 

— Con l'animo compreso da grandissima giojn 5 gior­
nali annunziarono che Luigi Napoleone Bonapartc Pre­
sidente della Repubblica francese è slato eletto nel Con­
cilio Arcadico di Roma, ad unanimi e concordi voli, Pastore 
Arcade in premio dei suoi benemeriti religiosi, politici e 
letterari ! ! ! 

•— Gemma secentistica discoverla dall'Àkhimisla Friu • 
Inno nell'Osservatore Triestino del 5 febbraio i85l. « Il vo-
mero dei cittadini dirilli 6 giunto a fendere tra noi pure 
il vasto campo della prosperità pubblica. « E poi dicono 
che il tempo degli Àchillini è Haito \ 

— Anche i figli della mercantesca Albióne, della terra 
classica della libertà, non vollero patire d'essere da meno 
dei loro cari vicini repubblicani di Francia-, quindi per pura 
carila di prossimo avvisarono balestrare su di noi il loro 
Kroe Dòn Chiscbiolle, onde facesse prova di sua pro­
dezza, a salute e conforto della misera patria nostra, lìd 
eccolo armato dì spada e lancia correre V arringo glorioso 
in cui tante palme aveva collo V illustrissimo sua collega 
«rArlincourt! All'olTelto che ognuno dei nostri lettori fac-
ciu (legna slima e grande onore al Paladino Inglese dicia­
mo, ossequiandolo, che egli è il cavalier Bailly Cochrane 

(fato un bell'inchiuo o lettori gentili a questo reveruu-
dissimo signore) venuto a bella posta da lontano mille 
miglia (vedete cortesia di questo nostro tenerissimo amico ) 
per francarci dalla malasignoria dei comunisti e dei de­
magoghi di cui secondo V oculissimo suo avviso sono 
calcate piene dalla Pontebba-a Lilibeo tutte le terre d' I-
talia (nell'opera The Youngltaly). Oh inudita, oh mira­
bile carità dei mercatanti inglesi, e sòpratutlo dell'illu­
strìssimo cavalier Bailly Cochrane ( abbasso il cappello ) ! 
Oh benediciamo tre quattro volte n quesP Ei-cnle britjinno, 
mercè cui l'Idra demagogica «\ri\ in Italia tronche tutte 
le teste ; benediciamo al novello eroe, mercè cui l'Atìteo 
comunistico sarà rmalmentc schiacciato. Ora può dormire i 
suoi sonni tranquilli anche il povero Alchimista, e con esso 
insieme l'armoniose Armonie di Torino e di Palermo ec. ec. 
Oh gran bontà dei cavalieri antichi, cantava l'Ariodo^ e 
noi più avventurati di Lui che possiamo cantare: oh gran 
gran bontà dei cavalier moderni, e principalmente quella 
del cavalier Bailly Cochrane a cui da! cuore profondo de­
sideriamo salute e e buon senno. 

(^Brano di Cofrispondema') 

I Castelli erano una terra murata e fortiTicata énti-o cui 
abitavano gii anticlii Baroni e Signori. Costmivansi d'ordinario 
sopra un" altura, ed erano destinati a difendere od uh passò, od 
una posizione importante, o la città innalzatasi a poco a poco 
air intorno. Troppo spesso ai tempi dei feudatari queste fortezze, 
volte com'è noto a tutl'altro uso, servirono d'asilo a'Signo­
rotti avidi e crudeli, che taglieggavano i viaggiatori, ed oppri­
mevano gli abitanti dal vicinato. Sussistono ancora nel nostro 
Friuli molti avvanzi di castelli degli ultimi tempi, e sarebbe de­
siderabile che fossero pubblicate le notizie sulla loro origine, e 
sulla foro caduta. Le storie di questi servirebbero ad illustrare 
questa parte non ultima dell' Italia. 

Dalle polverose pergamene siano rintracciale le generose 
imprese, ì vantati assassinii, gli ordinamenti, i «ostunii, le opì-
niniii, la prepotenza di quei Signori o la pazienza di quei soggelli. 
Dalle onliche invcslituro si arrivi sino a queir epoca fortunata, 
in cui Sì .speziarono le catene del feudalismo, e si procacciò 
r eguaglianza dei diritti tra il ricco ed il povero, e si- fé' sacra­
mento tra i popoli di mantenere per sempre abbattuto quel si­
stema di barbarie, di prepotenza e di nequizie. 

Anche ii Friuli ha gioventù studiosa che saprebbe onorare 
co' suoi studi la patria. I Professori Pironn e Bianchi si scuolino 
dal lungo silenzio (**), ed i documenti da essi raccolti per for­
mar, come diceano, una Storia del Friuli, lì aflldino a giovani 
d'ingegno, e li guidino con paziento cura negli studi delle patrio 
cose. 

L'Alchimista ha dichiarate aperte le sue pagini per acco­
gliere notizie patrie; lo si assecondi. 

Dalla Carnia 4 Febbrajo i85t. 

A.C. 

(**) La Direzione conservò tulle le parole della corrispondenza, 
ma prega i Signori Pirona e Bianchì a considerarle Come un 
desiderio che sentono i Friulani di vedere pubblicato qualche 



l:9.:ri> inlómo a materie, etti eglino dedicarono tante cure e 
vigilie. 

La gentiteiza, con cui il Professor Ab. Pirona specialmente 

comunica le sue idee intorno la patria stòria a chiuntiue va a con-

,s«tor/ó, le sue generose.iniemioni riguardo l'Archivio Friu-

lese da Ini raccolto e ordinato, sono note a tutti i suoi concittadini. 

Però ci permettiamo qui d' osservare al nostro corrispondente dm 

•ìiarrare debitamente una storia non è impresa di pofo momento. 

Lu raccolta de' fatti., la loro disposiaioney la critica scrupolo.ia 

con cui Jii detono esaminare i documenti, la cotwatenaiione degli 

anvenimeiiti, le riflessioni filosofivi^ in proposito, la demarca­

zione d" un'epoca dall'alba sono cose che domandano lungo 

studio e grande amore. Ma tra brere, riaperta HUdinese Acca­

demia, -il Professor Pirona potrà associare taluno iti questo 

lavoro, che domanda un ingegno direttore illuminato, ma a cui 

molti sono in grado di cooperare. Questa associazione di.uomini 

studiosi dee essere una delle piime cure delV Accademia. Otte­

nuta una volta, è facile il progredire onoratamente ih lavori 

d'allro genere e d'un'' utilità più immediata. 

COSE URÌ3ANE * 

l'iilìhlicliiamn la sogiionio cnrrispondenzn, in cvii si 
x'iliiiu) fnlli, (lelln veriliVile' qnnli noi però non nssmninmo 
la ri'S|)()iKsabirrtA. E qui (licianio, ÌUICIKÌ ima \('ltii, clic clo-
vciiilo la slaiiipa periodica occu|)arsi degli interessi del 
•̂aesf, piccoli e ,er<indi, noi aecosUanio V(;lenlitTt quanto 

si rUerisce a qupslo sco{)o -, ma desideriamo vivaiiwnìc 
elio ofitii noslro errore su tale argonienlo sia pur nolalo 
pulitili/amenic in altro giornale ovvero nel nostro foglio 
jiiedesiuio. Sempre inseriremo arlicoli che tendessero a 
C()rre{,'f,',erp le noslrc opinioni o a spiefrare i falli da noi 
rif'erilì; ma p(>l liniere di frrnre talvolta, non siamo in 
frfado di rimmcìare a dar puhhlicilA a scrilti che hanno 
pei' iseopo dì friovarc a' più, ^ d' iniziare Ira noi una 
map-iiore allisitìi municipale. . 

<! Ho veduto co' miei ocelli una ])PÌÌ7,ionc firmata ila 
pift di dieci rovnnj contro ii Mmiicipio per Tesecnzionc della 
leg^e sul 6'o/omierc del /Jane. Ef^Vm» medesimi dichìai'ano 
buona (:[uelia lefrcrc od utile pel povero, ĵ iacchè lo assi­
cura rijMiardo un jirenere di prim«t necessità; ma reclamano 
doM-i'si Roi-vecrliaro tanto P esercizio.(h'IP uno quanto quejlo 
ili li'altro, alfincliè non si dica l" uno protetto e che siìl-
'' allro solo abbiano occhi i custodi della legge. Si l'acciano 

,purc visiltì ni domicilio del fomajo:, ma non al livendigolo 
in piazza ne' giorni di vento od altro, nò si faccia r<'spon-
sabUe il Ibruajo se il pane esposto all' aria estorna o in­
vecchiato di qualche giorno non è del peso leyalo. 

Un Cdìaniiere per gli og^getli di prima ncccessilà è 
una misura giusta*, ma non si dee farla odiare per visito 
l»l(<" bruscamente, o con (prevenzione, o deliberali di favo­
rire r inleri'ssc d'oli' uno a confronto di cpiolln dell' altro. 
K guai se un magistrato Municipale ha qualche parte in 
speculazioni ch'egli dee sorvegliare! Allora sorgon ì so-
spelti, e molli possono credersi tratlati con parzialilà 

5fi 
I Culamiet'i non inceppano il coiuiucfcio', ma prov­

vedono perchè i generi non sicno venduli a prezzi <!sa-
geiati 0 dì cattiva qualità. Badi dunque il Municipio ad 
agire in modo che la Superiorità non tolga questi Cala-
;micri concessi come per proba., Anche le leggi pi fi sante 
diventano ìnsopporiabili, se male ammiiiìslralo,. . 

ACCADEMIA MUSICALE 
DEL VIOLINISTA 

CARLO FERRARI REGGIANO 

Noi éravam liittit'isi ed aUenli , 
Allo Suo note DASTE. 

Preceduto da orrevole fama, dopi> aver fatte pròve 
de! suo valore ' musicale anche in parecchie terre della 
nostra provincia, ii giovine Violinista Carlo Ferrari ò 
giunto tra noi, e iiftila notte del 10 corrente ci intrattenne 
gradevolmente con un'Accademia in cui ci fé'gustare 
quanto ci ha nella melodia di più soave e di piìi peregrino 
nei misteri dell'armonia, di più mirabile ed astruso. Non è 
da noi il divisare distesamente in quanti: modi ei ci facesse 
chiari di sua eccellenza nell'arte, poiché a codesto ogni 
nostra cura sarebbe poco. E come infatti sinnìfinare altrui 
quelle note soavi che ora ci rondeNano; immagine; della 
voce uuiana, ora del flauto e del violonceHov come dt'3t,i'ÌT 
vere a parole ì prodigi, di quelle dita che veloci ..come 
elettrica scintilla ci rivelavatio quanto natura e l'ingegno 
umano possano su quel!'arduo strumento. 

A rendere più ameno questo, [soiazzo concorse, anco 
ii giovine Prospero Ferrari, che è già venuto In fama di 
valente prestigiatore, il quale coi suoi giuochi si fece'ani;̂  
mirare e, applaudire assai. 

Il Violinista Ferrari ci lascia grata memoria, di se 
tanto per la sua perizia nell'arte, quanto per le. virtù sin* 
golari dell' animo^ per cui ora che si reca a Gorizia sti­
miamo debito di equità il farlo con caldissimi pricghi rac­
comandato a tutte' le persone geulilt di quella italiana 
Città. 

Ufflit 
/ Misteri di Udine tion coniirmano mi numero 

tiraggi pel motim che per esso era già pronta la 

composizione di altri articoli; ma si pubblicheranno 

in seguito senza alcuna interruzione. 

Si pregano que' pochi che per anco non aves­

sero soddisfatto al pagamento iV associazione del 

trimestre in corso^ a farlo al piii presto possibile., 

risparmiando così maggiori spese alla Direzione. 

l." Ale hi misi (I l'Hnlaiw costa per Udine lire 12 annue anlei-ipaU- e in nionela sonante; l'uovi lire 14, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ugni paganienlo !" associalo ritirerà una ricevuta a stampa col limliro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
Gerente, tu Jtercatovcccliio Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. Oolt. Giiiss.\Ni Direttore CAKI.O SERENA gerente respons. 

l'di/ie Tip. Vendrame 


